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È
di questi giorni l’ennesi-
mo allarme in difesa del-
la libertàdella rete. Si trat-

ta delle sanzioni irrogate per la
norma che prevede l’indicazio-
ne della partita Iva nelle home
page. Certo, se tale norma fos-
seapplicata in maniera estensi-
va e non soltanto per quei siti
riferiti specificamentead attivi-
tà commerciali o professionali,
sarebbe davvero preoccupan-
te.
Non è immaginabile, però, che
ciò possa accadere. Non do-
vrebbe esserci nemmeno nella
risoluzione n. 60 del 2006 del-
l’Agenzia delle entrate tale in-
tenzione. Né avrebbe alcun
senso obbligare chi voglia apri-
re un sito o un blog a richiede-
re preventivamente l’attribu-
zione del numero di partita
Iva.
Glioneri egli adempimenti ne-
cessari rappresenterebbero, di
fatto, una lesione al diritto co-
stituzionalmente garantito alla
libertà di espressione.
La diffusione di Internet degli
ultimi anni rappresenta una
straordinaria opportunità: dal-
la possibilità di ottenere servi-
zi, più rapidi ed efficienti, dalla
pubblica amministrazione evi-
tando spostamenti e code, al
commercio elettronico, alle
nuoveoccasioni di informazio-
ne, alle significative possibilità
dei blog.
Certo,perquantoattieneall’in-
formazione, non sempre ci so-
no lenecessariegaranzie sull’at-
tendibilità delle notizie. Ma il
fatto che alcuni grandi quoti-
diani stiano seriamente consi-
derando l’eventualità di con-
cludere l’esperienza cartacea e
trasferire la loro attività esclusi-
vamente sulla rete conferma la
grande forza, l’estensione e
l’importanza di Internet.
La rete ha l’agilità di un altro
media spesso ingiustamente
sottovalutato: la radio. Come
la radio, non ha bisogno di
grandi strutture per realizzare
servizi. Per "riversare" informa-
zione (anche in presa diretta)

su Internet può bastare un tele-
fonocellulare.E, comedalla ra-
dio ci giunsero - e ci giungono -
notizie di ciò che accadeva in
luoghi che la televisione non
poteva raggiungere, oggi sulla
rete possiamo leggere (o ascol-
tare) resoconti e, in più, vedere
immagini o filmati che i media
tradizionalinonpotrebberoas-
sicurarci.
La rete, pur tra prevedibili resi-
stenze e ritardi, sta profonda-
mente incidendo anche sugli
apparati, sullo Stato, sulle orga-
nizzazioni sovranazionali. E
pone una domanda di reale
cambiamento degli istituti di
governo, in senso antiautorita-
rioe intrinsecamentedemocra-
tico,diffuso.Rende indispensa-
bile una netta discontinuità.
Sta cambiando le nostre abitu-
dini e le nostre vite. E modifica
profondamente il rapporto
con il tempo.
L’immediatezza della rete è in-
trinsecamente portatrice di
una profonda rottura.
E sono, inquesto sensoeviden-
ti ledifficoltà delleamministra-
zionidicomprendereconlane-
cessaria tempestività l’evoluzio-
ne e la natura stessa di Inter-
net. Il processo di innovazione
e semplificazione, pur avviato,
è rimasto frammentario e in-
compiuto. Occorre riprenderlo
con decisione.
C’èbisognodi ungrande impe-
gno per realizzare quella che
vienedefinita la Societàdell’in-
formazione e della conoscen-
za.
Eoccorreprestaregrandeatten-
zione alle nuove esclusioni, al-
le nuove divisioni tra chi sa e
chi non sa, tra chi può accede-
re e chi resta escluso.
Internet può essere l’occasione
di un gigantesco cambiamen-
to,purchésia accessibileda tut-
ti.Purchénessunovenga lascia-
to fuori dai cancelli del sapere.
Internet e banda larga sono
nuovi diritti di cittadinanza,
espressioni di libertà. Per tutti.
Come ci ha insegnato Derrick
de Kerckhove la democrazia è
anche,deveessereanche, "con-
nettiva".

Rafforzare Internet
è diritto di cittadinanza

Movimenti e reti civiche nello scontro elettorale

SEGUE DALLA PRIMA

F
inalmente irruppe la
bionda innamorata, ma
lo trovò morto. E morì

anche lei, di crepacuore, ba-
ciandolo sulla bocca. Tanto
strazio del cuore ci ricorda
che tra le canzuni baresi de lo
tiempo antiquo si può trova-

re questo ritornello: «Mam-
ma, mamma… chiudi la por-
ta, non voglio vedere più nes-
suno. Faccio finta che sono
morta per far piangere qualcu-
no».
Non sappiamo quanto han-
no in comune il non-essere
nell'amore e la carenza d'iden-
tità nella globalizzazione. Co-
munque è meglio essere smar-
riti in due che da soli.

Elezioni Usa, perché sono qui

L
a profonda ingiustizia del-
la legge elettorale, il suo
ostacolo alla libera espres-

sione della volontà popolare,
avevano indotto molti promo-
tori di iniziative civili ad adotta-
re la parola d’ordine "Non voto
se non posso scegliere". Posta
per necessità espressive in for-
manegativaavevasempre volu-
to affermare una volontà positi-
va: "Voto solo se posso sceglie-
re". Minacciava l’astensionismo
innomediundirittofondamen-
tale.
La parola d’ordine esprimeva e
continuaa esprimere un’esigen-
za essenziale dei cittadini, ma
era più facile sostenerla quando
appariva prevedibile una scon-
fitta elettorale del centrosini-
stra:conunpartito, il PartitoDe-
mocratico, solo di fronte a una
coalizione intera, nessuno
avrebbe potuto essere accusato
di aver messo a rischio un suc-
cesso.Maora lacoalizioneavver-
saria non è più intera e il Partito

Democraticononèpiùsolo,do-
po essersi apparentato con Italia
dei Valori. Il distacco tra i due
schieramenti si è ridotto.Poiché
contendere ilpremiodimaggio-
ranza non appare più impresa
proibitiva è necessario trovare il
modo di partecipare alla lotta
con esito costruttivo.
È perciò che alcune significative
esperienze dei movimenti e del-
le reti civiche, dal Piemonte alla
Toscana e all’Umbria, dal Lazio
allaCalabria ealla Sicilia,hanno
accettato l’offerta che Italia dei
Valori ha proposto loro: candi-
darsi nelle sue file per portare in
Parlamento la voce di chi aveva
animatolapartecipazionepopo-
lareedato unsostanzialecontri-
buto a salvare la Costituzione.
Diviene così possibile convince-
repersoneegruppi,cheavrebbe-
rovarimotiviperastenersi, ada-
re invece un voto efficace per
battere il centrodestra.
Manonsipuòpensareche i sog-
gettidelprotagonismocivile sia-
no pronti a una delega in bian-
co. Il lorovotopuòessereprezio-

so per la vittoria, le loro opinio-
ni possono dare un contributo
utile alle riforme da fare.
Occorre affrontare alla radice la
malattia della politica italiana.
Tanto più ora che la stagnazio-
ne economica si aggrava per
l’aumento inarrestabile del pe-
trolioesiavvitanellecrisibanca-
rie. Non se ne uscirà bene senza
aver rinnovato in profondità lo
spirito del paese. Ma ciò non è
possibile se si lascia intatto il si-
stema della politica oligarchica
che si è affinato negli ultimi de-
cenni. Le misure da più parti
avanzate richiedono un’attenta
valutazione critica: la riduzione
delnumero deiparlamentari e il
monocameralismononintacca-
no che in minima parte i costi
della politica e potrebbero perfi-
no rendere più compatta la ca-
sta. Il premierato prefigura un
potere accresciuto del governo
su Parlamento e Magistratura,
un potere che potrebbe ancora
cadere nelle mani meno adatte.
Si può accettare a cuor leggero
una prospettiva simile?

Movimenti e reti civiche sanno
bene che la politica e l’ammini-
strazione, tramite la gestione
del territorio, sono profonda-
mente intrecciate con gli affari e
i poteri finanziari. L’oligarchia
vi si alimenta e riproduce. La
massima trasparenza di tutte le
decisioni, che per ora è deside-
rio irrealizzabile, è necessaria
ma non sufficiente. Occorre in-
trodurre precisi criteri di assolu-
ta incompatibilità tra ruolieletti-
vi e interessi privati, tra esercizio
delpoterepoliticoe interessipri-
vati, tra ruoli elettivi e incarichi
di rilievo pubblico. Dunque so-
lo una vera legge sul conflitto
d’interessi può garantire ai citta-
dini che gli interessi privati non
guidino le decisioni pubbliche.
Solocosì si puòcominciare a eli-
minare la distorsione sistemati-
ca che incrina alla radice la cer-
tezza del diritto e costringe ad
esempio il giovane a cercare la-
voro non con la preparazione e
il merito ma per vie clientelari.
Ènecessariopoiassicurarelaper-
fetta trasparenza dei bilanci dei

partiti. Adottare un sistema de-
mocratico per la selezione delle
candidature. Porre un limite ra-
gionevole ai mandati elettivi: la
politica non può diventare un
mestiere a vita.
Le leggi vergogna non possono
continuare impunementeaferi-
re il principio di eguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge.
Non ci si può dimenticare di
abrogarle. Altrimenti continue-
ranno in silenzio ad avvelenare
lavitacivile.E l’impunitàdel fal-
so in bilancio continuerà a dan-
neggiare i piccoli azionisti. Né si
può dimenticare la sostanziale
ineguaglianza del sistema fisca-
le: chi ha di meno paga tutto,
chi ha di più paga di meno.
Infine si deve garantire che i cit-
tadini possano decidere in pie-
na autonomia su tutti i temi
d’interessepubblico.Eciòimpo-
ne la fine del duopolio televisi-
vo, l’autonomia dalla politica
delle reti pubbliche, la moltipli-
cazione delle reti private in regi-
me di parità.

www.panchopardi.it

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

B
arak Obama ha parlato aperta-
mente e frontalmente di pover-
tà: checosaè,comenasce,come
si vive e quali conseguenze por-
ta,delmodoincui sposta inbas-
so il livello, la dignità, l’orgoglio
diun intero Paese,persino di un
Paese potente.
Barak Obama ha parlato del raz-
zismodeibianchiedel razzismo
dei neri e del fatto che il lamen-
to di entrambi chiude fuori gli
immigrati, i clandestini, i privi
di tutto, che non sono neppure
incondizionedi partecipare alla
disputa.
Barak Obama ha parlato del ti-
po di cultura che genera l’esclu-
sione: le immense aggregazioni
d’affarichegovernanoconla fal-
sa informazione, la falsa imma-
gine, la falsa contabilità, e sono
capaci di dominare Washin-
gtonattraverso il fitto lavorodel-
le lobbies che dirottano le leggi
in modo che tutto (o tanto o
troppo) vada a beneficio di po-
chi.
Ha citato William Faulkner per
dire:«Ilpassatononèmortoese-
polto. Il passato siamo noi. Noi
che siamo il presente. Non stia-
mo facendo una recita dell’in-
giustizia. La viviamo».
Barak Obama ha descritto così il
tempo che stiamo vivendo e il
tempo prossimo venturo che
stiamo affrontando: «Due guer-
re, la minaccia del terrorismo,
un’economia che crolla, la crisi
dell’assistenza medica, la deva-
stazione dell’ambiente».
Parlo di questo discorso, di cui
avete già letto notizie, riassunti,
frammenti di telegiornali, per-
ché è la prima volta che un can-
didato alla presidenza degli Stati
Uniti decide di abbandonare
ogni precauzione, ogni espe-
diente e soprattutto la sua estre-
ma facilità di comunicatore
“magico”. Lo fa per dire - invece
- in modo semplice alcune cose
che riguardano non solo la sua
vita, ma la vita di tutti, che vo-
glianoriconoscersiono.E,attra-
versolagranpartedellecoseche
haavuto il coraggiodi dire, è be-
ne ascoltare Barak Obama an-
che in Paesi apparentemente
lontani però soggetti allo stesso
destino. Un destino che dipen-
de in modo drammatico dalle
scelte americane.

* * *
«Non sono abbastanza nero per
essereneroenonsonoabbastan-
zabiancoperesserebianco».Co-
minciaqui, senzaprecauzioni, il
discorsodiObama,cheponesu-
bito al suo pubblico stupito e
prontoperunacelebrazione(du-

ecentoventunoannidopolaCo-
stituzione degli Stati Uniti). E io
non sono così ingenuo da pen-
sare che noi risolveremo il no-
stro problema razziale con la
mia elezione».
«Mi dicono che tutti i maschi
bianchi di questo Paese andran-
no a votare per John McCain,
che condividano o no le sue po-
sizioni politiche». Ma questo
ammonimento, probabilmente
ricevuto da consulenti e strate-
ghi, non consiglia alla prudenza
il candidato Obama. C’è una ra-
gione occasionale. Geraldine
Ferraro, già candidata democra-
ticaallavicepresidenzadegliSta-
ti Uniti e sostenitrice di Hillary
Clinton, aveva detto nei giorni
scorsi: «Tanta attenzione su Ba-
rakObamasoltantoperchéène-
ro».
Ma c’è una ragione più seria e
drammatica. Il reverendo Wri-
ght, pastore della chiesa di Chi-
cago che il senatore nero fre-
quenta, che lo ha sposato, il pa-
store che ha battezzato le sue
bambine,nel rispondereaGeral-
dine Ferraro ha lanciato un at-
tacco durissimo contro la socie-
tà e la cultura dei bianchi, con-
tro«laculturachegenera il razzi-
smo».Subito si è levata la richie-
sta sempre più pressante per il
giovane senatore nero: sconfes-
sare la suachiesae il suopastore.
Oppure condividere il giudizio
di nero ostile ai bianchi e dun-
que inadatto a governare.
Èsuquestopuntosfuggenteeri-
schioso che Barak Obama ha
fondato il suo discorso. «Dovrei
rifiutare quest’uomo e condan-
narlo? dovrei separarmi dalla
chiesa in cui c’è sempre stato il
mio posto? Non lo farò. Non ha
torto il pastore Wright nel de-
scrivere il rapporto tra bianchi e
neri in modo così drammatico.
È la vita americana. Sbaglia nel-
l’immaginare una società fer-
ma, incui tutto ilmaleèdestina-
to a ripetersi, in cui non ci sono
cambiamenti, in cui la separa-
zione continua. Ecco il suo erro-
re: crede davvero che questo sia,
che sarà sempre il nostro desti-
no».
_È a questo punto che Barak
Obama sceglie di parlare di se
stesso come non aveva mai fat-
to. «Non posso rinnegare la mia
comunitànera,errorienonerro-
ri, per la stessa ragione per cui
non potrei rinnegare mia non-
na,unadonnabiancachehafat-
toperme,bambinonero,dei sa-
crifici grandissimi. Eppure lei -
donna bianca che mi protegge-
va - aveva paura ogni volta che
un nero si avvicinava troppo al-
la nostra casa. Io sono una con-
traddizione».
Ha scritto il New York Times quel
giorno: «Nella vasta sala il pub-
blico comincia a mormorare il
suo assenso, poi a esclamare,
confermare, ognuno lo dice alla
persona vicina. Scatta un ap-

plauso poi un altro poi un altro,
finchéunacascatadiapplausi se-
gue le parole, dette con lo stesso
tono basso di voce, con molta
chiarezza e molta calma. «Non
mi distaccherò dalla comunità
nera che è parte di questo Paese.
Ma non voglio dimenticarmi
che insieme a noi, i bianchi e i
neri, ci sono i latini, gli ispanici,
gli asiatici. Il nostro genio consi-
ste in questo: noi siamo un Pae-
se che cambia. L’inizio è stato
imperfetto e difficile. La conti-
nuazionedellanostra storiapuò
avvenire soltanto attraverso il
cambiamento. Il cambiamento
può avvenire soltanto insieme.
Per questo mi presento alla por-
ta della Presidenza degli Stati
Uniti».
Il suo puntoè: «Noi siamostorie
diverse e una sola speranza. Le
nostre vite sono imperfette.
Non fingiamo di non sapere ciò
che è accaduto e che ha separa-
to così profondamente bianchi
da neri. Ma non permettiamo
checiòci separidagli immigrati.
Laresponsabilitàper lenostrevi-
te è responsabilità per le loro vi-
te. Siamo una sola comunità,
un solo Paese». L’altra distanza

di cui il candidato BarakObama
intende rendere conto è quella
tra ricchi e poveri. Spiega che
«non bastano e non basteranno
mai le parole. I fatti si chiamano
scuole per tutti i bambini, ospe-
dali per tutti i malati, tribunali
in cui i diritti civili siano la ga-
ranzia per tutti, una speranza di
vitadecente per inuovivenuti».

* * *
Si spiega bene Barak Obama di
fronte alla sua folla che lo ascol-
ta e partecipa come se fosse par-
te di una grande conversazione.
Gli parlano, si parlano, coloro
che ascoltano, esclamano
“finalmente!”, dicono “sì è ve-
ro, ripetilo ancora” come nei ri-
tuali delle chiese nere. Ma non
sono neri, a Philadelphia, non
lamaggiorparte.Ealzanolema-
ni, sopra letesteperché l’applau-
soscroscipiùforte (stoancoraci-
tandodal New York Times edaciò
che ho visto in televisione). E
lui:«Dalmomentochesonone-
romichiedono:credinelcapita-
lismo?Ecredinelmercato?Sissi-
gnore, rispondo, credo nel capi-
talismo e credo nel mercato. Ma
quandomirendocontochecer-
ti capi d’azienda, certi dirigenti,
fra compensi e bonus, guada-
gnano in dieci minuti ciò che

un operaio guadagna in una vi-
ta, allora mi dico che va bene il
capitalismo e va bene il merca-
to, ma c’è qualcosa da cambiare
in questo grande sistema».
E aggiunge: «Non sono così in-
genuo da pensare che la mia
candidaturadinerosia la chiave
che apre la porta della giustizia
sociale e razziale. Ma penso che
sapere del passato non vuol dire
essere vittime del passato, non
vuol dire piazzarsi in un mondo
immobile in cui niente cambia.
Cambiaconnoi.E proprionoi, i
neri cheeranoschiavi, gli immi-
grati che sono illegali, i bambini
che non hanno scuole, i malati
chenonhannoospedali,gliope-
rai che non hanno fabbriche,
proprio noi possiamo impadro-
nircidelpiù tipico credoconser-
vatore che dice: “Adesso tocca a
ognuno di noi dare la prova di
valere e di meritare qualcosa”.
Ma noi aggiungiamo:
“Insieme”. Perché questo si in-
tende quando si dice
“Nazione”. Non vuol dire schie-
rareglieserciti. “Insiemevuoldi-
re: insieme si può”».
Obama ha un esempio recente
perciòchedice: «Bastipensarea

quello che è successo a New Or-
leans con lo spaventoso passag-
gio dell’uragano Kathrina: ab-
bandonati da soli, migliaia di
americani sono restati a morire
sott’acqua»
Come ripetendo “I have a dre-
am”, il mai dimenticato appello
agli americani di Martin Luther
King, il candidato Obama fini-
sce il suo discorso con l’incalza-
re di una preghiera. Usa il rito
delle chiese nere: dire e ripetere
insieme l’inizio della stessa fra-
se.Chiededi rivederetuttelesce-
ne dei nostri giorni (niente di
ciò che dice è solo americano) e
di dire perché questa volta è di-
verso.

* * *
«Questa volta vogliamo che
l’ospedale sia aperto a chi non
ha l’assicurazione. Questa volta
chi non ha potere non resterà
da solo. Questa volta vogliamo
che il destino di chi trova la fab-
brica chiusa non sia il destino di
qualcuno che deve provvedere
insolitudineperchécontaesclu-
sivamente il guadagno di alcu-
ni.
Questa volta vogliamo parlare
del destinocomune di bianchi e
di neri, di immigrati e illegali, di
asiatici e ispanici. Sepuòaccade-

redispargereilnostrosanguein-
siemeperchénonpretenderein-
sieme un po’ di felicità? Questa
volta sappiamo che patriotti-
smo è prendersi cura degli altri,
delle loro famiglie, dei bambini
che non sono i nostri figli e fare
in modo che ciascuno abbia il
compenso che non ha mai avu-
toperil suolavoroeil suosacrifi-
cio, che fa grande un Paese».
E poi Obama racconta a chi lo
ascolta e lo sta seguendo con
unasorta di febbrile entusiasmo
lastoria dellabambina Ashley, e
non ci dice se è bianca o se è ne-
ra. Dice che adesso ha ventitrè
anni e lavora per portare più
gentepossibilealvoto.Maquan-
doaveva nove anni e sua madre
moriva di cancro, la bambina
senza padre ha scoperto che co-
sa vuol dire non avere diritto ai
medicinali e alle cure. Ha capito
in quel momento che non c’era
scelta: o ti impegni per gli altri e
lavori insieme.Osei soloeintor-
nononc’ènessuno.Edèunper-
corso crudele e impossibile.
Il senatore Obama fa passare fra
chi lo ascoltaquesta parolad’or-
dine, semplice e non politica:
«Io sono qui per Ashley». La fol-
la capisce e ripete.
C’è una morale in questa vicen-
da di vita politica vera in cui la
storiadellapiccolaAshleyèden-
tro lastoriadel senatore“troppo
nero per i bianchi, troppo bian-
coperineri”, incui lacandidatu-
ra di quel senatore è dentro un
Paese grande, generoso, ingiu-
sto e in pericolo, dove persone
che non si amano dovranno vi-
vere insieme, chiedere insieme
ciòchemeritanoechepermolti
è soltanto un sogno.
Però è vero. Barak Obama si è
esposto al rischio più alto, quel-
lo di dire tutto, senza difesa, co-
me un predicatore appassiona-
to,noncomeuncandidatoscal-
tro. Hillary Clinton aveva detto
in gennaio:« Si può fare campa-
gnaelettorale inpoesia.Maside-
ve governare in prosa». Le ri-
sponde (21 marzo) Roger
Cohen sul New York Times: «Sba-
gliato. Di prosa in questi anni
ne abbiamo avuta fin troppa».
Si salverà Barak Obama dopo
questogestoarrischiatochebut-
taall’ariaognimanualedistrate-
giaelettorale?Nonlosappiamo.
Sappiamo che c’è una politica
priva di scorie e di cinismo. Per
questo sarebbe bello, anche in
Italia, non cadere all’indietro,
nel tempo umiliante fondato
sullacompravenditadi tutto.Sa-
rebbe bello vivere giorni nuovi
senza interessi privati e modeste
scene di varietà fatte per coprire
la solitudine e il pericolo.
Perquestomoltidinoi sono im-
pegnati nella nostra campagna
elettorale, come Obama nella
sua.Trapocosapremoseequan-
to sono lontani questi due Pae-
si.
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Sappiamo che c’è una politica
priva di scorie e di cinismo.
Per questo sarebbe bello, anche
in Italia, non cadere all’indietro,
nel tempo umiliante fondato
sulla compravendita di tutto

PANCHO PARDI

27
domenica 23 marzo 2008


